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Bisaglia ascoltato ieri dal giurì d'onore 
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I rapidi «affari d'oro» 
del ministro-assicuratore 
ROMA — Il giurì d'onore 
ha praticamente concluso il 
tuo lavoro, segnando sul 
calendario un'altra faticosa 
giornata. Quattro testimoni 
e fra questi due impegnati­
vi: il missino Giorgio Pisano 
e il ministro dimissionario To­
ni Bisaglia. Quest'ultimo, in 
particolare, ha risposto per 
due lunghe ore alle doman­
de dei cinque senatori. 

Da oggi a domani il lavo­
ro più delicato e difficile at­
tende il giurì: stendere il 
verdetto. La relazione sarà 
consegnata al presidente del 
Senato Fanfani lunedi. E' 
probabile che in aula venga 
letta nella stessa giornata di 
martedì. 

Mentre Bisaglia fronteggia- ' 
va i cinque senatori, è con­
tinuata in vari ambienti la 
polemica sulla compatibilità 
o meno della sua posizione al 
ministero dell'Industria con 
l'attività privata d'assicura­
tore. Come stanno realmente 
le cose? Toni Bisaglia ha il 
20% del « portafoglio » dell* 

Generali di Padova. Una 
agenzia avviatissima, in una 
zona di piccole industrie e 
di notevoli commerci, sulla 
quale ricade anche l'area di 
Mestre. Bisaglia diventa coa­
gente a Padova nel 1S72 pro­
veniente dalla nativa Rovi­
go. In questi otto anni il fat­
turato della agenzia passa 
da un miliardo a circa 7 mi­
liardi di lire. Guadagni rile­
vanti, quindi, ai quali però 
non corrisponde alcun im­
pegno professionale. Delle 
due l'una: o Bisaglia è un 
assistito dagli altri due soci, 
Pentimolli e Vesco; oppure 
riesce a far confluire sulla 
agenzia affari rilevanti gra­
zie alle posizioni che ha oc­
cupato nei ministeri. 

Ma l'incompatibilità tra M 
mestiere di assicuratore — e 
nella più importante società 
italiana nel settore — e quel­
lo di ministro dell'industria 
sta nei fatti, negli atti com­
piuti dallo stesso Bisaglia in 
quest'anno e mezzo di per­
manenza al dicastero. 

Qui sopra pubblichiamo la 
riproduzione di una Gazzet­
ta ufficiale (n. 154 del 6 
giugno 1980) che riporta uno 
dei tanti decreti ministeriali 
o leggi che riguardano le as­
sicurazioni e che portano la 
firma di Bisaglia. Il recente 
documento che pubblichiamo 
interviene su una questione 
delicata: < La modifica dei 
prospetti dimostrativi* del­
la solvibilità delle aziende di 
assicurazione. 

Il mezzo, cioè, attraverso 
U quale si determina U gra­
do di efficienza della socie­
tà e la garanzia che le pre­
stazioni offerte al cliente 
siano erogate in rapporto ai 
premi effettivamente incas­
sati e agli impegni contrat­
tuali stipulati. Fuori da quei 
margini c'è il fallimento con 
tutte le ovvie conseguenze 
sugli assicurati. 

Di riproduzioni come que­
ste ne potremmo fornire m 
numero davvero considerevo­
le. Altri atti sono firmati dai 
sottosegretari, ma sempre a 

nome e per conto del mini­
stro. al quale quindi resta 
l'intera responsabilità delle 
conseguenze dell'atto stesso. 

E ancora: chi ha autoriz 
tato l'aumento delle tariffe 
del tramo civile auto> tut­
tora in corso? La delibera 
del CIP pubblicata sulla 
Gazzetta Vfficiale del 31 di­
cembre del 79 Cita in una 
sola pagina per ben sette 
volte le t proposte », le *con-
siderazioni», e le ^osserva-
zioni* del ministro dell'In­
dustria, cioè di Bisaglia. Au­
torizzare l'aumento delle ta­
riffe e fare l'assicuratore • 
in una potente agenzia non 
si traduce oggettivamente in 
un intreccio ira «pubblico» 
e t privato? ». 

Il giurì ieri ha ascoltato 
per pochi minuti un certo 
signor Leucci, impiegato rtt 
OP (o ex impiegato), l'ex 
colonnello dei servizi secreti 
Nicola Falde; e poi i sena­
tori Pisano e Bisaglia. Gran­
de attesa per questa ultima 
testimonianza. Giovedì sera 

DIXIU.TO MlNISrPRlALE 4 giugno 1980. 
Approva/Ione del modello del prospetto cllnmttralltn ikl 

margine ili «olvibllllìi delle ImpreM di assictirailone prciMo 
dallo nonne per l'esercizio dille assicura/limi privale contro 
1 duini al «nsl dell'art. 67, secondo comma, della ltg«e 
IO (jhi-.no 1978, n 2M, concernente nuo\« norme per l'esuci 
zio delle imlcurailonl contro I danni. .. « 
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•'*• •'•••• *'IL MINISTRO DELL'INDUSTRIA 
. DBL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO 

secondo comma. 

LeìmpflSTOlE hanndT5~Harrsctie ìfr^Ifto sTOTdWrzo 
ìispcllo alla Comunità economica europea debbono, ai 
fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'art 67, se­
condo comma, della legge 10 giugno 1978, n. 295, utiliz­
zare, per quanto possibile, il modello di cui al prece­
dente comma avuto riguardo alle disposizioni per essa 
stabilite dagli articoli 50 e 51 della predetta legge. 

Roma, addi 4 giugno 1980 

Bnaglla aveva ricevuto un 
colpo duro — il secondo do­
po il verdetto della perizia 
sulla minuta della lettera di 
Pecorella — da un suo ex 
alleato: il deputato democri­
stiano Egidio Carenini che 
nel corso di un drammatico 
confronto diretto con Emo 
Danesi, altro deputato de­
mocristiano, fedelissimo del 
capo doroteo, ha accusato 
questo ultimo di aver fatto 
da tramite tra Bisaglia e 
K'*o Pecorelli. Ieri, quindi, 
1 iglia doveva difendersi 
da questa specie di « tradi­
mento ». Coti si è presentato 
davanti al giurì con una car­
tellina gialla contenente do­

li Ministro: BISACUA 

cumentl sui quali però nulla 
è trapelato. Quando è uscito 
dal Palazzo della Sapienza 
— dopo oltre due ore — la 
cartellina si era assottiglia­
ta: parte dei documenti era 
no stati trattenuti dai cinque ' 
senatori. Altri saranno rera­
pitati oggi. 

• Ai giornalisti, Bisaglia ha 
detto di aver confermato al 
giurì di non aver mai finan­
ziato o fatto finanziare Pe­
corelli. Al ministro dimhsio-
nar'xo interessa la dimostra­
zione dell'inesistenza di un 
suo finanziamento a OP. 

G. F. Mennella 

La scelta se firmare o no è stata rinviata 

Sul «caso Gioia» il PSI non decide 
Contrasti tra craxiani e sinistra 

H capo-gruppo socialista Labriola contrario alla lìnea della « libertà dì co­
scienza » - Cade nel nulla un assurdo tentativo di accusare il Pei di incoerenza 

Berlinguer 
a Palazzo 

di Giustizia 
per la querela 

a Sciascia 
ROMA — U segretario 
del PCI, Enrico Berlin­
guer, si è recato Ieri a Fa* 
lazzo di Giustizia, presso 
l'ufficio del pubblico mini­
stero Antonio Marini. Lo 
accompagnava l'avvocato 
Fausto Tarsitano. 

All'uscita U compagno 
Berlinguer ha dichiarato: 
e Sono venuto di mia inda-
tiva per essere ascoltato 
dal giudice Marini In rela­
zione alla vicenda origina­
ta dalla mia querela con­
tro l'onorevole Leonardo 
Sciascia». 

Si inasprisce 
la vertenza 
sulla scuola 

ROMA — Anche 1 sinda­
cati confederali della scuo­
la minacciano scioperi se 
il governo non accoglierà 
tempestivamente le richie­
ste fatte dagli stessi sin­
dacati confederali sull'in­
tera piattaforma contrat­
tuale. 

E* ripresa nella giorna­
ta di ieri la trattativa fra 
il ministro della pubblica 
istruzione Bodrato e 1 sin­
dacati confederali, sulla 
parte della piattaforma 
contrattuale *79/'81 riguar­
dante gli obiettivi di ri­
qualificazione del servizio 
scolastico, di riforma de­
gli organi collegiali, di 
interventi riguardanti la 
programmazione dell' e-

> spansione del servizio sco­
lastico. ' 

Un secondo round era 
previsto per il giorno 16 
dicembre, ma di fatto, co­
me informa un comunica­
to dei sindacati confede­
rali e è stato rinviato per 
la stessa incapacità del go­
verno di formulare preci­
se controproposte alle ri­
chieste sindacali ». 

ROMA — TJ bilancio della con­
vulsa giornata politica dell'al­
tro ieri — prima l'intermina­
bile vertice a quattro da pa­
lazzo Chigi, poi il Consiglio 
dei ministri del blitz degli au­
menti — è stato evidentemen­
te disastroso per la maggio­
ranza governativa. E per que­
sto vi è molto imbarazzo nei 
commenti dei sostenitori del 
quadripartito. Premono però 
te questioni rimaste irrisolte: 
il caso che riguarda Bisaglia 
• il problema* della sua sosti­
tuzione al ministero dell'Indu­
stria. il caso Gioia, gli altri 
aspetti dell'ondata di scandali 
che ha investito la vita pub­
blica. 

Per l'ex ministro f anfamano 
Gioia si tratta di decidere: in­
sabbiare definitivamente fl 
« caso » secondo il voto a stret­
ta maggioranza dell'Inquiren­
te (DC-PSI-PSDI) oppure ria­
prirlo dinanzi alle Camere riu­
nite? I comunisti raccoglieran­
no le firme dei loro parlamen­
tari per spingere alla secon­
da soluzione; i liberali, i re­
pubblicani ed i socialdemo­
cratici lasceranno liberi depu­
tati e senatori di decidere se­
condo coscienza. Cosi, il pun­
to delicato di tutta la vicen­
da viene ad essere il PSI: i 
direttivi dei gruppi parlamen­
tari si sono riuniti, ma non 
sono approdati a nessuna de­
cisione. La maggioranza era-

, nana (capeggiata in quest'oc­
casione da Silvano Labriola) 
si oppone a una decisione ana­
loga a quella dei partiti lai­
ci: non vuole che il PSI sta­
bilisca il proprio atteggiamen­
to secondo la formula della 
«libertà di coscienza». I so­
cialisti. ha dichiarato ieri La­
briola. prenderanno una deci­
sione « fondata su elementi 
certi * chiari*: € decideremo 
quando avremo a disposizione 
tutti gli elementi necessari, * 
innanzitutto le due relazioni* 
(cioè le relazioni della mag­
gioranza e della minoranza 
dell'Inquirente). L'attesa del­
le relazioni potrebbe prolun­
garsi, perché il relatore do. 
Ferrari, sta trascinando il can 
per l'aia, cercando evidente­
mente di spingere il più pos­

sibile innanzi il momento del­
le decisioni. Si vuole, in so­
stanza, arrivare almeno a gen­
naio. 

I parlamentari della sinistra 
socialista si sono battuti con­
tro le tesi della maggioranza 
craxiana, presentando anche 
un ordine del giorno che però 
non è stato messo in votazio­
ne. Labriola l'ha respinto di­
cendo: « Non cogliamo che i 
parlamentari socialisti si di­
vidano tra moralizzatori e a-
mki di Gioia...*.' Nel corso 
della riunione dei direttivi so­
cialisti è caduto anche l'as­
surdo tentativo, che pure era 
stato fatto, di accusare di in­
coerenza i comunisti in rela­
zione alle fasi passate del ca­
so Gioia: è stato l'on. FeH-

setti. che ha seguito da tem­
po la vicenda, a precisare che 
i parlamentari del PCI si so­
no attenuti costantemente a 
una. linea di rigore in relazio­
ne allo scandalo dei traghetti 
d'oro; quando l'Inquirente de­
cise, in un certo momento, di 
anteporre la discussione dello 
scandalo petroli a quella del 
caso Gioia lo fece solo per non 
far scadere 1 termini del pri­
mo di questi "« affari*. <->-

Nel PSI sono emerse posi­
zioni diverse anche'in seno al 
gruppo craxiano. Mentre, in­
fatti. Labriola si è pronuncia­
to contro la soluzione della li­
bertà di coscienza. Martelli ha 
recentemente presentato que­
sta linea come la più logica 
e giusta per il caso Gioia. , 

Intervista telefonica dagli USA 

Caltogirone: «Ho dato 
soldi a tutta la De» 

ROMA — « Pagavo la corrente (ndr: quella di Andreotti)_ 
anzi ho pagato molte correnti della DC~ A Marotta ho dato 
1200 milioni perché sapevo che era il cassiere di Donat 
Cattln. Bussavano in tanti e chiedevano, chiedevano. Anche 
Bisaglia che oggi fa tanto l'offeso non era certo diverso™ ». 
Cosi, si è rifatto vivo dopo mesi di silenzio Gaetano Calta-
girone, noto palazzinaro bancarottiere e superprotetto della 
DC. L'ha fatto con un'intervista telefonica concessa, dal suo 
dorato esilio di New York, al settimanale l'Europeo. 

n palazzinaro, intervistato sul caso Pecorelli, ha finito per 
confermare il suo ruolo di «benefattore» della DC ma ha 
anche lanciato messaggi mafiosi e oscure minacce verso 
«amici» e «ex amici ». Ecco alcune delle sue dichiarazioni. 
Sul caso Pecorelli: e L'ho conosciuto una volta», nello studio 
di Franco Evangelisti. Non mi faceva paura e non ho mal 
pagato (come da indiscrezioni già pubblicate, ndr) uno che 
di professione viveva di ricatti. In ogni caso non mi sarei 
mal esposto personalmente. Io davo i soldi alla corrente—». 

Su Vitalone (l'ex discusso magistrato della procura di 
Roma, ora senatore de e organizzatore della famosa cena con 
Pecorelli e Lo Prete): «Stiamo nella stessa corrente, vuole 
che non siamo amici? ». Poi affronta il capitolo .«contributi ». 
Risulta (cosa nota ma che ora viene confermata), che ha 
dato soldi praticamente a tutte le correnti de Tra l'altro 
dice: « A certi uomini della DC. a certe loro clientele gli fa 
comodo che guadagni molto, perché cosi ti possono chiedere 
molto» ». Infine lancia oscuri messaggi: «Faccio più comodo 
lontano dall'Italia. Se torno e parlo rischio di non trovarmi 
solo sul banco degli imputati. Con me ci finisce tutto fi 
sistema». 

« Perfezionoto » il sottogoverno de 

Il governo siciliano 
dà via libera 

alle lottizzazioni 
La maggioranza (Dc-Psdi-Pri) si è ar­
rogata il diritto di non rispettare le leggi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Con un colpo 
di maggioranza U tripartito 
DC-PSDI-PRI alla guida del 
governo regionale siciliano ha 
liquidato 195 leggi: tutte quel­
le che l'assemblea regionale 
aveva varato negli ultimi 
trent'armi per regolare in qual­
che modo la vita di quegli 
enti e organismi che costitui­
scono la linfa del sottogover­
no'de. Al loro posto subentra 
l'arbitrio più assoluto: in pra­
tica vengono soppressi anche 
gli ultimi timidi e del tutto 
formali ostacoli alle pratiche 
spartitone 

E' accaduto ieri notte, do­
po due giorni di accesa bat­
taglia parlamentare intrapre­
sa dal gruppo comunista, per 
ottenere il rispetto delle sca­
denze dei mandati degli or­
ganismi amministrativi, or­
dinari e straordinari di al­
meno 5 dei 155 enti «scadu­
ti»: la Cassa di Risparmio, 
l'Istituto Viti e Vino. l'Azien­
da siciliana trasporti. l'Ente 
acquedotti, l'ospedale di Si­
racusa. 

Il presidente della Regione. 
il de D'Acquisto ha posto e 
ottenuto la questione di fidu­
cia (45 voti contro 38) per 
evitare un voto a scrutinio se­
greto su una mozione presen­
tata in extremis dai capi­
gruppo DC-PSDI-PRI (Can­
giatosi, Saso e Pullara), ma 
stilata in verità, dallo stesso 
presidente. Con questo docu­
mento si introduce nella real­
tà istituzionale autonomista 
il singolare e grave prece­
dente della concessione al 
governo di una deroga in bian­
co a precise disposizioni di 
legge. 

Nella sua originaria formu­
lazione, il documento di mag­
gioranza, contrapposto alle 
cinque mozioni comuniste, 
impegnava il governo con 
rozza arroganza a non rispet­
tare le norme in materia di 
nomine nei consigli dj ammi­
nistrazione. Cioè, «a perve­
nire alle designazioni quando 
sussistono te condizioni poli-
tìche più adeguate». 

« Abbiamo avuto il torto di 
parlar chiaro», ha tentato di 
replicare D'Acquisto di fron­

te all'incalzare degli interven­
ti dei deputati comunisti (che, 
tra l'altro, avevano sollevato 
con forza una ' pregiudiziale 
sulla proponibilità della mo­
zione). t n presidente inoltre, 
in sedè di replica, ha persino 
voluto teorizzare la violazio­
ne delle norme che definisco­
no i termini per il rinnovo 
delle cariche negli enti regio­
nali, le procedure e i criteri 
di professionalità, moralità e 
competenza. Le leggi non 
contano fa: questa- materia, 
ha detto in sostanza, perchè 
— secondo il governo — « c'è 
un problema di equilibri po­
litici non sempre compatibi­
li in un quadro d'insieme». 
Anzi, lasciare in sella i «lot­
tizzati» sarebbe «necessario 
per evitare una rottura trau­
matica con le altre forze au-
tonomiste ». <• 

La DC ammicca, cioè in au­
la e fuori a successive pos­
sibili spartizioni di sottogo­
verno. Le conseguenze sono 
sotto gli occhi di tutti: all' 
AST, l'azienda siciliana tra­
sporti che con i suoi pullman 
scassati ha da gestire con or­
ganismi scaduti da 12 anni 
66 miliardi, invece di forma­
re il consiglio di amministra­
zione, come vorrebbe la leg­
ge, l'attuale presidente vie­
ne trasformato in «commis­
sario». AIl'EAS, l'ente degli 
acquedotti-colabrodo. idem. 
Solò qualche vaga promessa 
dietro l'incalzare del PCI per 
la Cassa del credito agli ar­
tigiani (CRIAS) a cui presi­
dente è finito in galera, per 
1TRCAC (istituto del credito 
alle cooperative) e per il con­
siglio di giustizia ammini­
strativa. -

n PCI nel censurare un 
governo che. arrogandosi il 
diritto di non applicare le 
leggi, esprime una chiara vo­
lontà di prevaricare l'assem­
blea legislativa, intende con­
tinuare a dar battaglia per 

.porre fine all'uso dì un isti 
tolto « straordinario » come 
quello dei commissari, stru­
menti per una «ordinaria» 
pratica di governo clientela­
re. 

v. va. " 

Rinviata la riunione del consiglio regionale per l'elezione della giunta 

Sardegna: ora la DC vuole sei assessori su dodici 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La Sardegna 
non ha ancora il governo. Il 
rinvio delle dichiarazioni pro­
grammatiche e della composi­
zione della nuova giunta si so­
no resi necessari per i ten­
tennamenti e le indecisioni 
della DC sarda. Il presidente 
socialista compagno Franco 
Rais ha mandato una lettera 
all'assemblea sarda già riuni­
ta per passare all'elezione del 

I ««potati comunisti sene te­
miti «4 «nere presenti SENZA 
ECCEZIONE a partir* dalla ve­
duta dì martedì 16 dicembre fin 
dal mattino. 

I eenateri del frappo comuni­
sta sono tenuti ad estere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA el-

1 le sodate antimeridiane • pomo-
ridiane di otti M»«t* 13. 

nuovo esecutivo, chiedendo un 
breve rinvio « in seguito a so­
praggiunte difficoltà di carat­
tere polìtico». Cosi il Consiglio 
regionale è stato rinviato a 
mercoledì prossimo. 

I tempi della crisi rischiano 
così di allungarsi oltre ogni 
limite sopportabile, mentre la 
situazione economica dell'iso­
la si aggrava e soprattutto il 
problema dell'occupazione di­
venta drammatico. La riunio­
ne degli organismi dirigenti 
della DC era ancora in corso 
ieri a tarda sera per risolvere 
il nodo della partecipazione, 
diretta o indiretta, al gover­
no regionale del partito dello 
scudo crociato. 

L'incertezza sulle prossime 
scelte della DC sarda rende 
per ora impossibile una pre­
visione sugli esiti definitivi 

di una crisi che dura da tre 
mesi. 

Le ultime 48 ore sono state 
caratterizzate da una pole­
mica pretestuosa aperta dai 
dirigenti democristiani nei 
confronti del PCI accusato di 
aver fornito un'interpretazione 
« falsa e distorta » della poli­
tica di unità autonomistica. In 
effetti è parso a molti — an­
che ai due quotidiani isolani 
« L'Unione sarda » e « La nuo­
va Sardegna» — che la DC 
ponendo perfino sotto accusa 
i resoconti degli ultimi svilup­
pi della crisi fomiti da « L'Uni­
tà» e dagli altri giornali di 
sinistra intenda mascherare la 
propria indecisione e la para­
lisi in cui versa da tempo. 

La polemica alimentata dai 
democristiani ha preso spunto 
da una nota stampa sui lavori 

del Comitato regionale del 
PCI. Nella sintesi degli inter­
venti — in particolare in quel­
lo del compagno Adalberto Mi­
mica. della Direzione nazio­
nale — si faceva riferimento 
alla fine della «centralità de­
mocristiana » ed alla necessità 
di procedete al più presto al­
la formazione di una giunta 
di unità autonomistica 

Questa nota ha avuto la 
« censura » del segretario re­
gionale della DC on. Mario 
Puddu, il quale vi ravvisa il 
tentativo dì un ridimensiona­
mento del ruolo del partito de­
mocristiano, che sarebbe ri­
tenuto «una componente ag­
giuntiva dello schieramento 
laico e di sinistra ». 

Di fronte a tali accuse, del 
tutto infondate, emerge il fat­
te che la DC ha chiesto sei 

assessori su 12 del futuro go­
verno Rais. Da parte del PCI 
e degli altri partiti è invece 
venuta una richiesta di ga­
rantire alla Sardegna un go­
verno stabile, efficiente, uni­
tario. 

Rispondendo alla DC la se­
greteria regionale del nostro 
partito afferma in una nota 
che «non sono cambiate le 
posizioni politiche da cui è 
scaturita la elezione del pre­
sidente socialista compagno 
Franco Rais, ottenuta con il 
voto favorevole di tutti i par­
titi autonomistici». 

«Non comprendiamo — si 
dice nella note del PCI — le 
reazioni della DC sarda ri­
spetto alla riaffermazione di 
una esigenza già da tempo di­
chiarata. e che riguarda la 
partecipazione piena, respon­

sabile. di pari dignità di tutti 
i partiti autonomistici al go­
verno della Regione». 

Il PCI, auspicando che si 
consenta ai partiti dì compie • 
re gli approfondimenti neces ' 
sari della propria linea poli-
litica, respinge pertanto ogni ' 
ipotesi di « azzeramento » del­
la vicenda regionale. L'inter­
vento del compagno Minucd, 
che ha suscitato la polemica 
pretestuosa della DC, ha in 
effetti sottolineato il ' pieno 
consenso dell'intero nostro 
partito alla giunta di unità 
autonomistica, ed ha ribadito 
la necessità di concludere al 
più presto una crisi lunga e 
travagliata, di cui i comuni­
sti non portano certo nessuna 
responsabilità. 

Giuseppe Podda 

unoE 
am 

So che cosa vuol dire 
sentirsi dire dai figli 
«tu non c'eri mai» 
Caro direttore, , - -

non sapevo che la mia collega Lalla MI-
nelli avesse scritto «//'Unità, l'ho scoperto 
solo leggendo la risposta della signora Lan-
franchi Cordiali e vorrei dire la mia. Di 
certo so che la mia amica Lalla non ha 
avuto una risposta adeguata al problemi 
che aveva esposto. Laila parlava realistica' 
mente, la signora Lanfranchl sogna un 
mondo tipo quelli che ormai non promet­
tiamo più nemmeno ai nostri bambini. 

Proprio perché /'impalcatura del lavoro è 
poco umana, pensiamo a renderla meno o-
nerosa e più piacevole! Non può capire chi 
non timbra alle 8, chi non mangia in una 
mensa 800 metri lontana dall'ufficio, chi 
non esce alle 17, chi non fa i gradini di 
corsa per andare a prendere suo figlio all'a­
silo. non può capire che una persona desi­
deri vedere questo figlio al più presto e non 
voglia che il bambino abbia paura di essere 
abbandonato se è l'ultimo a lasciare l'asilo, 
anche se ci si trova bene, e dica, come ho 
sentito dire: «Mio padre forse è morto se 
non è ancora qui». Non può capire che alle 
19 il figlio deve mangiare e che perciò con , 
lui non si può dialogare perché prima c'è la 
spesa da fare ecc. ecc. E fino alle 19 non 
esiste la parità uomo-donna, perché il ma­
rito arriva a quell'ora ed ecco, evviva, sia­
mo pari. lui fa gli stessi lavori di lei. ma che 
m'importa che lavi i piatti se io stiro in 
un'altra stanza, ho la nausea di stanchezza 

. e non lo vedo fino a che non abbiamo finito 
la giornata dì parità e di stanchezza? 

Cos'è il teatro, il cinema, la conversazio­
ne, il ricamo, la maglia, lo yoga, la passeg­
giata, il sole, l'erba, i fiori? Io non lo so 
quasi più perché non ho tempo di vedere, di 
fermarmi e, grosso dolore, non posso parla­
re con mio figlio, non posso insegnargli 
niente e ne avrei di esperienze interessanti 
da direi Io cosa sono? Cosa ho avuto da 
questa esperienza di essere madre? Quale 
fetta piacevole mi è toccata? Se io lavorassi 
meno, starei di più con mio figlio, rispar-
mierei, certo, lavori casalinghi a mio mari­
to ma starei di più cori lui e mi piacerebbe 
tanto fare insieme cose più piacevoli! 

Mi giocherei la carriera. Quale? Quale se 
so già che sono arrivata a questo livello e 
con questo andrò In pensione perché non è 
previsto niente di nuovo per nessuno dove 
lavoro io? So fare i conti e so cosa vuol dire 
guadagnare meno, ma so anche cosa vuol 
dire sentirsi dire dai figli: tu non c'eri mai. 

DIANA DE ROSSI 
(Bologna) 

No, non hanno „ . _. 
Il sindaco che meritano 

' Caro direttore, 
• mercoledì 26 novembre atte ore IO. poco ' 

prima dell'inizio del Consiglio comunale, si 
è svolta una riunione tra i capigruppo e ti 
sindaco di Ferrandina. Tema in discussio­
ne: "Esame situazione dopo-terremoto». 
Ad una richiesta del gruppo comunista eh* 
prevedeva lo stanziamento urgente di som» 
me e generi di prima necessità a favore del­
le zone più colpite dal-sisma, il sindaco ha 

- affermato: se la nostra Amministrazione 
contribuisse economicamente, anche in mi­
sura limitata, ad aiutare le popolazioni più 
colpite dal terremoto, questo peserebbe ne­
gativamente nel far riconoscer* la nostra 
città tra quelle sinistrate, oltre olfatto eh* 
l cittadini non capirebbero questo gesto nel 
momento in cui anche noi abbiamo bisogno 
di aiuti. 

La città di Ferrandina. circa diecimila 
residenti, non ha subito nessun crollo im­
mediato, ma alcune abitazioni sono da ab­
battere, una settantina di alloggi sono start 
fatti sgomberare e circa il 60 % dell* abita­
zioni ha subito lesioni di una certa entità. 

Il sindaco è anche un senatore della Re­
pubblica italiana, guarda caso democri­
stiano. e democristiana vorrebbe chefoss* 
la Repubblica italiana; invece i cittadini di 
Ferrandina, al pari dei cittadini di tutt'Ita­
lia, hanno risposto in modo adeguato alla 
gravità della situazione raccogliendo gros­
se somme di denaro, beni di prima necessità 
ed altro, dimostrando effettiva solidarietà 
umana ed approntando squadre di soccorso 
che hanno raggiunto le località disastrate. 

No. il popolo italiano non ha il governo 
che si merita! 

No. i cittadini di Ferrandina non hanno ti 
sindaco che si meritano! 

ANTONIO vrrucci 
Ferrandola (Matcra) 

Dal Portogallo all'Italia 
Cari compagni. 

le recenti consultazioni elettorali in Por­
togallo hanno visto rieletto al primo scruti­
nio il Presidente della Repubblica Eanes. 
con oltre il 56% dei voti. * la sconfitta 
clamorosa del candidato del centro destra. 
Questa vittoria di un democratico è il frutto 
dell'unità delle sinistre. 

Questo fatto dovrebbe far rifletter* i no­
stri critici, specialmente di sinistra. Solo 
l'unità di tutte le forze di sinistra * progres­
siste potrà far avanzar* il nostro Po*** ver­
so un governo democratico. Perciò invito 
tutti i compagni ad un maggior* impegno 
affinché le nostre proposte siano discusse * 
portate a conoscenza di tutti i cittadini; si 
sviluppi nel Paese quella svolta eh* abbia 
come fine un governo formato da comunisti 
con tutte le forze di sinistra, e anche perso­
ne di altri partiti eh* abbiano le mani puli­
te. 

GIUSEPPE GIACOPETTI 
(Genova) 

Un «nocctoto»da salvare 
ed un «guscio» da scartare 
Cari compagni, 

ho sempre pensato eh* del tanto discusso 
«compromesso storico» vi fossero, per così 
dire, un «nocciolo» da salvar* ed un «gu­
scio » da scartar*. 

Da salvar* è senza dubbio tidea fonda­
mentale che è necessaria una profonda tra­
sformazione, in senso socialista, del nostro 
Paese * che essa si può realizzar* solo nel 
consenso e nell'unità più ampi dell* mas»* 

popolari comuniste, socialiste e cattoliche. 
Da respingere mi sembrava invece la li­

nea dell'intesa a livello governativo anche 
con la DC. risultata avvilente per molti de­
gli stessi militanti e quantomeno incapace 
di suscitare quegli entusiasmi e quella vo­
lontà di lotta indispensabili per avviare la 
trasformazione ed il rinnovamento politico 
* sociale. 

1 Inoltre era assurdo che alla DC conti­
nuasse a spettare un ruoto di governo nella 
stessa strategia del più grande partito di 
opposizione. 

Questa opera di chiarimento e correzione 
è stata effettivamente avviata, se non inter­
preto male, con la «proposta» delta Dire­
zione del PCI agli italiani, nella quale si 
tira finalmente il bilancio del fallimento 
della DC e del suo corrotto sistema di pote­
re e si rivendica un'alternativa di governo 
imperniata sul ruolo dirigente del PCI. 

Ma è giusto che ciò non esaurisca la stra­
tegia comunista, la quale non si limita ad 
un ricambio di partiti alla direzione del 
Paese — che pure è fondamentale — ma 
considera indispensabile, in prospettiva, un 
ricambio di classi dirigenti; un'alternativa 
non solo al sistema di potere democristia­
no. dunque, ma all'intero sistema capitali­
stico, la qual cosa è infinitamente lontana 
dal propositi di chi pensa alla semplice «al­
ternanza» di personale politico al vertici 
dello Stato, per di più da compiersi all'in­
terno di quel sistema di potere che affonda 
giorno dopo giorno nell'acqua torbida degli 
scandali e del malgoverno. 

GIANCARLO IACCHINI 
(Pesaro) 

Consigli per una mamma 
il cui ragazzo sbaglia 
dicendosi comunista 
Caro direttore, 

ho un figlio di 15 anni che vi legge sem­
pre, ed ogni vostra parola è legge per lui. 

' Fatemi un grosso piacere: vorrei tanto che 
qualcuno mi rispondesse obiettivamente e 
magari desse qualche consiglio, a lui * a 
me. ^ 

Ha già perso un anno di scuola ed ora 
frequenta la prima liceo con scarso profìt­
to, perché si impegna poco. Passa il suo 
tempo a leggere ogni sorta di giornali, op­
pure guardando la televisione/ino alle or* 
23. Tenga presente che noi abbiamo un la­
voro, in negozio, che ci impegna 14 ore al 
giorno e alla sera siamo stanchi. 

Da notare che almeno una o due volte al 
mese non va a scuota, trovando ogni scusa, 
* indo si fa scudo dicendosi comunista * 
che ogni cittadino furbo fa così (cioè assen­
teismo per lui vuol dire astuzia). Oggi mi 
ha chiesto di condurlo una sera ad assister* 
ad un programma In un teatro cittadina: 
Gli ho risposto di no perché nonfo vedo mot 
studiar* a sufficienza, Lui die* che non gli 
~st vuol* bene, perciò da'oggi'lui non studia 
più. Se io invece gli concedo, lui die* eh* in 

' avvenire farà. 
Io come mamma chiedo come ci si può 

comportare con un ragazzo così. Se io ac­
consento questa volta, dovrò sempre accon­
sentire? E perché un quindicenne misura il 
bene solo secondo quello che gii si concede? 

MARIA ROSSI 
(Imperia) 

Ce anche 
lo sciacallaggio 
giornalistico 
Cara Unità, 

avete letto la notizia pubblicata dal Gior­
nale nuovo del 30-11, firmata dal sig. Filip­
po Pepe? Afferma che all'Alfasud, dopo il 
sisma, è venuta fuori una nuova forma di 
assenteismo, quella «da terremoto». 

Io mi chiedo cosa avrebbe fatto il sig. 
Pepe al posto di un operaio che, avendo la 
casa distrutta dal sisma e perso quei miseri 
averi (ammesso eh* li avesse). * ha magari 
la sua famiglia sistemata in una macchina. 

Ebbene, bisogna porr* fin* a quello che io 
oso definir* •sciacallaggio» giornalistico. 

Altri seti* compagni sottoscrivono con 
me questa lettera. 

PASQUALE MUROLO 
sez. PCI «Tito* Alfasud di Pomigliano (Napoli) 

A scuola di storia 
Cara Unità. 

il direttore di Stampa sera bisogna man­
darlo a scuola di storia. Qualche giorno fa 
*ra di turno sul Canale 3, in colloquio di­
retto con gli ascoltatori, e.ha detto: «S* i 
comunisti vanno al governo, nessuno li può 
più mettere fuori». E il Portogallo? E ri­
stando? E la Finlandia? E la Francia? E. 
infine, ritmila (1947)? 

Se c'è un partito invece in Italia che non 
ha mai voluto lasciar* il poter* ed è stato 
pronto per questo ad allearsi anche con l* 
forze che sono contro la democrazia, questo 
èlaDC 

ANGELO GUIDI 
(VDlaaora di Raveaaa) 

Sono in 15, sparsi qua e là 
e perciò trattati male 
Spettabile redazione, 

noi veterinari coadiutori di confine (por­
to, aeroporto e dogana interna), che attual­
mentePrestiamo servizio alle dipendenze 
dello Stato (ministero della Sanità) sparsi 
su tutto il territorio nazionale in numero di 
15. intendiamo portare a conoscenza la no­
stra situazione. 
' Lo stipendio che attualmente riceviamo è 
di L. 229.500 mensili, che ci viene pagato in 
media ogni 4/5 mesi. Non ci vengono consi­
derate: le ferie, la tredicesima mensilità, gli 
scatti di anzianità, l'indennità di contingen­
ta, Imprevidenza, rassicurazione contro gli 
infortuni eh* facilmente possono verificarsi 
neWambito del nostro lavoro.visto che dob­
biamo compiere la visita sanitaria sugli a-
nimali vivi * sugli alimenti di origine ani­
male eh* transitano attraverso i nostri con­
fila per mezzo di treni, camion, aerei, navi 
*cc 

Chiediamo che al caso su esposto sia da­
ta la più ampia pubblicità. 

LETTERA FIRMATA 
dai vetenurì coadiutori dì coafìnc (Verona.) 
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